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Ernesto Buonaiuti (Roma, 25 giugno 1881 – Roma, 20 aprile 1946)



 



 



 




  

    

  





è stato un presbitero, storico,
antifascista, teologo,  accademico italiano, studioso di storia del
cristianesimo e di filosofia religiosa, fra i principali esponenti
del modernis-mo italiano. 
  
Scomunicato e dimesso dallo stato
clericale ad opera del-la Chiesa cattolica per aver preso le difese
del movimento modernista, fu prima esonerato dalle attività
didattiche, in base ai Patti Lateranensi tra Chiesa e Regno
d'Italia, e poi privato della cattedra universitaria per essersi
rifiutato, con pochi altri docenti, di giurare fedeltà al regime
fascista.
  
  


  
Ernesto Buonaiuti nacque a Roma, in
via di Ripetta 102, il 25 giugno 1881, quartogenito di Leopoldo e
Luisa Costa. Il padre, gestore di una rivendita di tabacchi, morì
nel 1887 di tubercolosi, lasciando la moglie (che non si risposò
mai e visse quasi sempre con Ernesto fino alla morte, avvenuta nel
1941), e cinque bambini. Da un primo matrimonio, infatti, aveva
avuto la figlia maggiore Augusta; dei suoi sette figli di secondo
letto soltanto tre, oltre Ernesto, superarono la prima infanzia:
uno, Alfredo, divenne sacerdote e parroco di Settecamini, un altro,
Alarico, fu insegnante di italiano nelle scuole consolari e
pubblicista e venne iniziato alla Massoneria, mentre il minore,
Pasquale, esercitò il mestiere di ebanista. Ernesto ricevette la
prima educazione religiosa dalla madre e nella parrocchia di San
Rocco, adiacente alla casa di via di Ripetta.
  
  


  
Dopo avere frequentato il Seminario
Romano dell'Apollinare di Roma (qui fra i suoi compagni vi fu
Angelo Roncalli, poi papa Giovanni XXIII), fu ordinato sacerdote il
19 dicembre 1903. Durante il periodo degli studi aveva dimostrato
ben presto doti intellettuali fuori dal comune, incorrendo però in
sanzioni da parte dei superiori per la troppa libertà dimostrata
nell'apprezzare le moderne impostazioni scientifiche delle
discipline religiose. Proseguì i suoi studi, collaborando con lo
storico delle religioni Salvatore Minocchi, utilizzando le risorse
offerte dal metodo positi- vo allo studio del Cristianesimo
primitivo (Il cristianesimo primitivo e la Politica imperiale
romana, 1911).
  
Fondò a soli 24 anni la Rivista
storico-critica delle scienze teologiche, per la diffusione della
cultura religiosa in Italia e diresse in seguito la rivista
Ricerche religiose. Queste riviste, premiate almeno in un primo
momento da un discreto successo editoriale, vennero poste poi
all'Indice. 
  
Il 25 gennaio 1926 era stato
colpito con la scomunica, ribadita più volte, per aver preso le
difese del movimento modernista soprattutto nelle opere 
Il programma dei modernisti (1908) e 
Lettere di un prete modernista (1908), contro la posizione
ufficiale della Chiesa espressa nell'
Enciclica Pascendi dominici gregis, emanata da papa Pio X
nel 1907. Nell'autobiografia (
Il pellegrino di Roma, 1945), Buonaiuti ricostruì il
conflitto con la Chiesa cattolica, della quale, nonostante la
scomunica, continuò a proclamarsi figlio fedele.
  
Nel 1915 vinse il concorso a
cattedra, bandito per ricoprire il ruolo di professore ordinario di
 
Storia del cristianesi-mo rimasto vacante per la morte di
Baldassarre Labanca, presso l'Università di Roma, prevalendo su
altri candidati illustri. Gli anni di insegnamento, liberamente
esercitato presso un Ateneo statale a dispetto delle censure
ecclesiastiche, gli permisero di formare un gruppo di allievi, tra
i quali spiccano Agostino Biamonti, Ambrogio Donini e Marcella Ravà
(poi divenuta direttrice della Biblioteca Nazionale Centrale di
Roma), fortemente attaccati alla figura e all'opera del maestro.

  
In seguito al Concordato del 1929,
tuttavia, venne esonerato dalle attività didattiche e assegnato a
compiti extra-accademici, come direttore dell'Edizione Nazionale
delle Opere di Gioacchino da Fiore. La cattedra universitaria gli
fu tolta definitivamente nel 1931 per aver rifiutato di prestare il
giuramento di fedeltà al Fascismo, al pari del suo amico Giorgio
Levi Della Vida, che di lui lasciò un affettuoso ricordo di grande
valore scientifico e umano nel suo 
Fantasmi ritrovati.
  
Gli anni successivi, segnati dagli
stenti per via della sospensione dello stipendio, lo videro
impegnato nell'attività di conferenziere, sempre sotto
l'osservazione della polizia segreta fascista, soprattutto presso
la congregazione metodista romana e di professore ospite presso
l'Università di Losanna in Svizzera, dove tenne cicli di lezioni
sulla storia del Cristianesimo. L'offerta di una cattedra stabile
di Storia del Cristianesimo presso la Facoltà di Teologia della
stessa Università fu da lui declinata, poiché richiedeva come
condizione la sua adesione ufficiale alla confessione cristiana
riformata.
  
Durante la seconda guerra mondiale,
dopo l'8 settembre 1943, nascose per qualche mese nella sua casa
romana un ragazzo ebreo, Giorgio Castelnuovo, allora tredicenne,
affidatogli dalla famiglia, salvandolo così dalle deportazioni. Per
questo Buonaiuti ha ricevuto nel 2012 il riconoscimento postumo di 
Giusto tra le nazioni dall'istituto Yad Vashem di
Gerusa-lemme.
  
Dopo la fine della guerra, nel
1945, Buonaiuti non fu comunque reintegrato nel ruolo di professore
ordinario come era accaduto per gli altri colleghi superstiti che
non avevano accettato il giuramento di fedeltà al Fascismo, sulla
base di una discussa applicazione retroattiva, sostanzialmente ad
personam, dei Patti Lateranensi, che prevedeva il divieto, per un
sacerdote scomunicato, di occupare una cattedra in una università
statale. 
  
Si spense nella sua città il 20
aprile 1946, a seguito dell'aggravarsi dei problemi cardiaci che da
tempo lo affliggevano. È sepolto nel Cimitero del Verano di
Roma.
  
  


  
L'opera di Buonaiuti è sterminata:
ha lasciato circa tremilaottocento lavori scritti, fra i quali una 
"Storia del Cristianesimo" in tre volumi, l'autobiografia
(
Il pellegrino di Roma) e gli studi su Gioacchino da Fiore
(
Gioacchino da Fiore: i tempi, la vita, il messaggio) e gli
studi su Lutero e la Riforma protestante. Inoltre, un testo sullo
gnosticismo (
Lo gnosticismo. Storia di antiche lotte religiose, I
Dioscu-ri, Genova 1987). 
  
Tra le sue prime opere: 
Saggi sul cristianesimo primitivo, a cura e con
introduzione di Francesco A. Ferrari, 
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Commentando le parole con cui inizia il prologo del Vangelo di
Luca, Origene attesta che mentre Matteo, Marco, Luca e Giovanni si
accinsero a redigere il loro racconto sotto l’impulso dello Spirito
Santo, altri «posero mano », sotto l’impulso della loro personale
ispirazione, a stendere scritti consacrati a celebrare i detti e le
gesta del Salvatore (Hom. in Lc. 1). Ed Eusebio, nella parte
conclusiva del terzo libro della sua 
  

Storia Ecclesiastica
  

, ricapitolando il già detto, protesta di aver fatto del suo meglio
per registrare quanto era venuto a sua conoscenza circa gli scritti
autentici degli Apostoli, circa quelli sottoposti a cauzione e a
contestazione, per quanto letti e gustati in numerose comunità,
circa quelli infine nettamente riconosciuti per apocrifi e spuri e
difformi dalla sana dottrina apostolica.

  
La tradizione
manoscritta è stata implacabilmente severa con questa
lussureggiante letteratura, alla  quale le molteplici tendenze
serpeggianti per entro al cristianesimo primitivo cercarono di
affidare la loro particolare esperienza del messaggio evangelico e
su cui il vigile processo della canonizzazione ecclesiastica compì
uno scrupoloso lavoro di selezione. 
  
I Vangeli
adottati da particolari conventicole ereticali o da raggruppamenti
etnici di comunità legate da vincoli di affinità di sangue o di
aspirazioni non ci sono stati tramandati che dalle citazioni
sparute degli scrittori o dai riferimenti sobri e parsimoniosi
degli esegeti armonicizzanti. Detti isolati di Gesù, caduti chi sa
da quale opera sperduta di ermeneutica neotestamentaria o
abbandonati, come massi erratici, chi sa da quale tradizione orale,
compaiono a volte, improvvisi e sconcertanti, nella corrente della
più antica letteratura cristiana. I ritrovamenti su papiri hanno
arrecato contributi preziosi all’ardua opera di recupero. Da
parecchi anni la critica ha dedicato sforzi diligenti per
raccogliere il patrimonio dei monumenti letterari del cristianesimo
antico e per ricostruire in unità, frammenti dispersi della
lette-ratura apocrifa. 
  
I residui dei
vangeli extracanonici perduti, le parole del Cristo conservate
sporadicamente in citazioni patristiche, infine i 
messaggi (Logia), riesumati da un papiro, sono stati
decifrati, interpretati, controllati. Da quando nel 1776 il Kòrner
pubblicava il suo 
De sermonibus Christi agraphois, la designazione di 
Agrapha è divenuta ufficiale per indicare le sentenze di
Gesù trasmesse fuori del Canone. Il Resch ne ha fatto la raccolta
più completa che non ha perduto tutto il suo valore pur dopo la
critica demolitrice tentatane dal Ropes. 
  
Il compito di
dare così un complemento non del tutto insignificante al patrimonio
canonico degli insegnamenti del Cristo non è privo di suggestione.
Per dichiarazione stessa del suo divino disseminatore, l’annunzio
evangelico è stato un vasto fuoco acceso nel mondo. Le scintille se
ne sono moltiplicate su “una vastissima zona”. A distanza di
secoli, cercando di riattizzarle, possiamo essere in grado di
ricostruire il cammino della loro dispersione, tentando di
scoprirne la superstite virtù calorifera.
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Le Testimonianze.

  
  


  
San Girolamo è responsabile di una
pertinace confusione stabilitasi tra il Vangelo dei Nazaréi e
quello degli Ebrei. 
  
Al capo terzo del suo 
De viris inlustribus, dopo aver detto di san Matteo che
redasse in ebraico il suo « Evangelium Christi» volto in greco non
si sa da chi, soggiunge: 
« Porro ipsum Hebraicum habetur usque hodie in Caesariensi
bibliotheca, quam Pamphilus Martyt studiosissime confecit. Mihi
quoque a Nazaraeis, qui in Beroea urbe Syriae hoc volumine utuntur,
describendi facultas fuit». 
  
Nel 
Contra Pelagianos (III, 2) l'accenno al medesimo vangelo è
fatto con designazioni ambigue, che non potevano non ingenerare
qualche equivoco: vi si parla infatti di un  evangelium iuxta (
Hebraeos quod Chaldaico quidem Syroque sermone sed Hebraicis
litteris scriptum est, quo utuntur usque hodie Nazareni — secundum
apostolos — sive ut plerique autumant — iuxta Matthaeum — quod et
in Caesariensi habetur bibliotheca ). E di nuovo, nel suo
commento al Matteo (XII, 13) canonico, san Girolamo ha modo di
inserire una variante e un particolare di questa sua primitiva
fonte, che addita come il vangelo 
« quo utuntur Nazareni et Ebionitae, quod nuper in Graecum de
Hebraico sermone transtulimus, et quod vocatur a plerisque Matthaei
autenticum». 
  
Questo Vangelo, aramaico, pura
rielaborazione del Matteo canonico, Girolamo conosceva di scienza
propria e diretta. Onde, quando in Origene (in Mt. XV, 14)
s'imbattè in un riferimento ad un Vangelo 
«quiddam, quod dicitur secundum Hebraeos» fu naturalmente
tratto a pensare che si trattasse della medesima opera. E
l’identificazione arbitraria fu da lui esplicitamente rassegnata al
capitolo consacrato a Giacomo il «frater domini» nel De viris
inlustribus (II) con le parole: 
«evangelium, quod appellatur secundum Hebraeos et a me nuper in
Graecum sermonem latinumque translatum est, quo et Origenes saepe
utitur». 
  
E pure il confronto minuto fra i
brevi frammenti dei due Vangeli apocrifi, quello cioè usato dai
Nazarei e quello denominato dagli Ebrei, conservati rispettivamente
da Girolamo e da Origene, mostra a chiare note la diversità dei due
scritti. A tale conclusione recano del resto il loro suffragio le
testimonianze di altri scrittori ecclesiastici e le varianti,
tipiche, di alcuni codici minuscoli del Nuovo Testamento canonico.

  
Il Vangelo secondo i Nazarei, per
quanto è lecito disegnarne la fisionomia attraverso le sporadiche
citazioni che Girolamo può farne indipendentemente dagli
ingannevoli richiami origeniani, tradisce un testo sostanzialmente
parallelo al Matteo canonico. Ha in comune con esso la medesima
distribuzione delle parti: la medesima raffigurazione del Cristo e
della sua missione. Dovette nascere come una specie di
rielaborazione targumica del Matteo canonico o di un Matteo
primitivo, in seno alle comunità giudeo-cristiane ortodosse di
Berea sul tramonto del primo secolo, e la sua compilazione aramaica
dovette farla apparire così veneranda e autorevole fin dalla prima
metà del secondo secolo, da farla ritenere da alcuni come la forma
originaria del vangelo matteano. Il Vangelo invece secondo gli
Ebrei si rivela sostanzialmente diverso per contenuto (ha una
speciale concezione della origine del Cristo ed una versione
propria delle prime apparizioni del Risorto), e per forma (appare
infatti scritto originariamente in greco). Qualora si corregga così
la confusione provocata dalle promiscue citazioni gerominiane fra
il Vangelo secondo i Nazarei e quello secondo gli Ebrei, si è in
grado di intendere molto più adeguatamente molti riferimenti dei
più antichi scrittori ecclesiastici ad un primitivo vangelo
aramaico, misteriosa- mente collegato al nome di Matteo: dal tanto
discusso accenno di Papia (in Eus. H. E, Ill, 39.10).
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